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Grafico 1 
SLL PONTEDERA. LA DINAMICA DEMOGRAFICA DI LUNGO PERIODO PER COMUNE. 1951-1981, 1981-2001, 2001-2017 
 

 
 Fonte: IRPET Osservatorio Territoriale 
 
Carta 2 
LA DINAMICA DEMOGRAFICA DI LUNGO PERIODO IN TOSCANA. 1971-2017  
 

 
Fonte: IRPET Osservatorio Territoriale 

 

In sintesi, si evidenzia come la parte settentrionale della Valdera, quella dunque più 

pianeggiante, più connessa alle grandi direttrici di trasporto della regione, con una tradizione 

importante di attività manifatturiere, è quella ancora oggi in grado di creare occasioni di lavoro 

e attrarre popolazione. Di contro la parte più collinare a sud, mostra tuttora più spiccate 
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caratteristiche rurali, che ne spiegano la dinamica demografica storicamente negativa, ma anche, 

per i luoghi a maggiore accessibilità, la recente capacità di attrazione di nuovi residenti, dovuta 

alla qualità ambientale e al costo di insediamento relativamente più basso.  

 

 

1.2  

L’evoluzione demografica dell’ultimo decennio e la tendenza al 2051 
 

La dicotomia nord-sud della Valdera è confermata anche dall’evoluzione demografica del 

decennio 2008-2017. I dati ci consentono di scomporre il fenomeno nelle sue diverse 

componenti: la dinamica naturale, vale a dire la differenza tra nascite e morti che risente della 

struttura per età della popolazione, e la dinamica migratoria, cioè la differenza tra iscritti e 

cancellati, provenienti dal resto d’Italia e dall’estero. 

Dato l’invecchiamento della popolazione, la componente naturale è in Toscana quasi 

ovunque negativa, fatta eccezione per i comuni più manifatturieri che attirano popolazione in età 

lavorativa e famiglie in età fertile. In Valdera queste caratteristiche si trovano a Bientina e 

Calcinaia
8
 a nord di Pontedera e a Ponsacco e Capannoli a sud. Questi stessi, con la parziale 

eccezione di Ponsacco, sono anche comuni che attraggono molti flussi di nuovi residenti in 

arrivo dal resto della regione e d’Italia. Pontedera, di contro, cresce ma lo fa soprattutto grazie ai 

nuovi iscritti provenienti dall’estero, attratti dalle opportunità di lavoro locali, ma anche 

dall’offerta di servizi e dalla centralità della cittadina rispetto alle principali direttrici di 

trasporto, sia in direzione Pisa che in direzione Firenze. 

 
Grafico 3 
LA DINAMICA DEMOGRAFICA DI BREVE PERIODO E LE SUE COMPONENTI  
 

 
Fonte: IRPET Osservatorio Territoriale 

 

                                                 
8 Calcinaia è l’unico comune in Toscana con una componente naturale (nati-morti) decisamente positiva al netto del contributo degli 
stranieri. E’ dunque un luogo che attrae famiglie giovani italiane in età riproduttiva, molte delle quali provenienti dalle regioni del 

Sud Italia.   
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Pontedera è senza dubbio il polo attrattore dell’area, che attira numerosi flussi in ingresso sia 

per motivi di lavoro che di studio, è l’unico Comune infatti in cui il numero degli occupati 

presenti (ovvero le persone che lavorano sul suo territorio) è molto maggiore di quello degli 

occupati residenti e lo stesso accade per gli studenti, grazie alla buona offerta di istruzione 

superiore (Grafico 5).  

 
Grafico 5 
CAPACITÀ DI ATTRAZIONE DI OCCUPATI E STUDENTI PER COMUNE. 2011 
 

 
Fonte: IRPET Osservatorio Territoriale 

 

I comuni che hanno visto maggiormente crescere la loro popolazione appartengono tutti alla 

cintura urbana e mostrano ottimi indicatori di accessibilità (Tabella 6). L’ammontare di addetti 

raggiungibili entro 30 minuti è una buona proxy della raggiungibilità delle opportunità di 

lavoro, come pure la popolazione raggiungibile implica la presenza locale di una ricca offerta di 

servizi alla popolazione, quindi quanto più alti sono i numeri, tanto migliore è la condizione del 

Comune
9
. 

La distanza da Pontedera, in particolare, risulta importante per il funzionamento polo-cintura 

dell’area: i Comuni più dinamici non a caso sono quelli che accedono più velocemente al polo 

di riferimento (Bientina, Calcinaia, Ponsacco). Per la maggior parte dei Comuni, poi, la distanza 

da Pontedera coincide anche con la distanza dalle principali infrastrutture di trasporto (SGC FI-

PI-LI e asse ferroviario Firenze-Pisa-Livorno). Rispetto a tutti gli indicatori scelti, la parte 

meridionale della Valdera (in particolare i comuni di Peccioli, Terricciola, Chianni e Lajatico) 

mostrano un condizione di più marcata perifericità. 
 
  

                                                 
9 I dati di Crespina-Lorenzana risultano molto elevati perché il Comune è baricentrico rispetto a più poli, includendo oltre a 

Pontedera anche Livorno e Pisa. 
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Tabella 17 
INCIDENZA % DELLE OCCUPAZIONI PER TIPO E COMUNE. 2011 
 

Comune Specializzazione produttiva Tipologia polo/aree interne Incidenza % professioni per tipo. 

Alta/media  
specializzazione 

Artigiane, operaie  
o agricole 

Non qualificate 

Bientina manifatturiera cintura 26,4 27,8 12,6 
Buti manifatturiera area interna int. 26,0 28,3 17,4 
Calcinaia manifatturiera cintura 29,6 26,3 11,7 
Capannoli residenziale cintura 28,6 32,9 11,1 
Chianni agricola area interna int. 27,8 27,0 12,8 
Lajatico agricola area interna int. 25,3 31,8 13,4 
Palaia agricola cintura 26,7 27,8 14,7 
Peccioli agricola area interna int. 26,1 30,2 16,3 
Ponsacco residenziale cintura 27,8 29,3 11,5 
Pontedera manifatturiera polo  33,9 20,7 15,3 
Terricciola agricola area interna int. 27,0 31,8 13,7 
Vicopisano manifatturiera cintura 32,9 24,2 12,1 
Casciana T.Lari manifatturiera cintura 28,8 28,2 14,3 
Crespina Lorenzana agricola cintura 26,9 30,9 12,6 

SLL PONTEDERA   29,5 26,7 13,6 
Comuni manifatturieri   26,6 29,3 15,9 
Comuni polo urbano   33,6 20,4 13,9 
Toscana   31,5 22,5 14,8 

Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 

 

 

2.3 
Le specializzazioni produttive: le caratteristiche degli addetti 
 
Gli indici di specializzazione produttiva a scala comunale al Censimento 2011 confermano 

sostanzialmente la struttura dicotomica della Valdera, a specializzazione manifatturiera nella 

parte nord e agricola in quella sud. Fanno eccezione a questa lettura i Comuni di Capannoli e 

Ponsacco, in cui l’assenza di una specializzazione produttiva evidente, fa emergere una 

vocazione soprattutto residenziale (Carta 18).  
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Tabella 19 
SLL PONTEDERA. ADDETTI PER COMUNE. 2011 
 

 

Addetti per 1.000  
abitanti. 2011 

Composizione addetti imprese/istituzioni (%) Composizione settoriale addetti (%) 

 addetti imprese  addetti istituzioni Agricoltura  Industria Costruzioni Commercio  Altri servizi 

Bientina 346  94,7 5,3 1,8 40,4 9,1 28,1 20,6 
Buti  192  90,4 9,6 6,6 34,4 9,4 23,8 25,9 
Calcinaia  390  89,5 10,5 0,8 39,4 6,4 25,2 28,3 
Capannoli  199  91,3 8,7 5,0 12,5 16,7 35,9 29,9 
Chianni  215  86,9 13,1 37,7 4,2 8,9 20,4 28,8 
Lajatico  249  89,8 10,2 28,4 13,2 3,5 26,6 28,4 
Palaia  204  91,1 8,9 17,6 14,6 13,1 27,0 27,8 
Peccioli  327  90,2 9,8 9,7 31,5 16,1 16,4 26,4 
Ponsacco  276  92,6 7,4 0,9 19,1 12,0 31,7 36,3 
Pontedera  589  85,1 14,9 0,7 33,0 5,4 21,4 39,4 
Terricciola   252  91,6 8,4 15,6 13,9 15,1 30,5 24,9 
Vicopisano  337  94,2 5,8 2,5 37,2 10,1 22,5 27,7 
Casciana T.Lari  359  93,6 6,4 6,6 36,4 10,2 21,1 25,8 
Crespina Lorenzana  307  92,6 7,4 9,4 29,5 10,1 19,7 31,4 

SLL Pontedera  370  89,4 10,6 3,7 31,4 8,6 23,9 32,4 
Comuni manifatturieri  368  91,4 8,6 4,7 40,8 9,2 19,9 25,4 
Comuni polo urbano  424  80,5 19,5 2,9 17,0 7,8 24,9 47,5 
Toscana 388  84,2 15,8 3,6 22,1 7,9 23,9 42,6 

Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 

 

La crisi economica ha impattato complessivamente sul tessuto produttivo della Valdera in 

linea con quanto accaduto in media a quello regionale: gli addetti totali alle imprese
11

 sono 

passati da oltre 41mila a meno di 38mila, con una variazione pari al -8%. Il comune di 

Pontedera, che da solo raggiunge il 41% degli addetti alle imprese dell’intero SLL (dato 2015), 

ha invece sostanzialmente tenuto, facendo registrare una variazione di -1% fra inizio e fine 

periodo (Grafico 20) e rafforzando il suo peso sul totale della Valdera, Pontedera, infatti, 

ospitava il 38% degli addetti totali dell’area nel 2007 e ne ospita il 41% nel 2015. Nel 2016 la 

dinamica della Valdera è ancora migliorata e gli addetti alle imprese hanno di nuovo superato la 

soglia dei 38mila (Tabella 21), ma i rapporti strutturali tra i comuni dell’are restano ovviamente 

quelli descritti.  

 
Grafico 20 
DINAMICA DEGLI ADDETTI ALLE IMPRESE EXTRA-AGRICOLE PER AREE. 2007-2015 

 

 
Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 

                                                 
11 L’analisi congiunturale può essere svolta soltanto per la parte relativa alle imprese non agricole, derivanti dall’archivio Istat Asia 

Imprese e Unità Locali. Non è possibile quindi aggiornare né i dati relativi all’agricoltura, né quelli relativi al settore pubblico.  
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Carta 26 
TERRENI A GRANO DURO (SX) E A VITE (DX) (2016) 
 

 
Fonte: PCG-ARTEA 

 
Un’altra risorsa rilevante per i comuni dell’Alta Valdera è sicuramente il turismo rurale, che 

unisce al turismo culturale, rivolto prevalentemente alle visite ai borghi storici, quello attratto 

dalle bellezze naturali e paesaggistiche e dalle produzioni enogastronomiche. E’ il caso delle 

Strade del Vino delle Colline Pisane, un’associazione che riunisce aziende e istituzioni locali e 

il cui scopo è quello di promuovere il territorio, consentendo a questi luoghi di mantenersi vitali, 

di valorizzare le tipicità e le molte attività economiche. L’associazione comprende parte del 

Volterrano, la Valdera e parte della Val di Cecina. 

In generale, la Valdera nel suo complesso non spicca per presenze turistiche per residente, 

anche se alcuni comuni meridionali raggiungono valori più elevati. Nello specifico, Palaia, 

Chianni e Lajatico fanno registrare al 2016 il valore più alto di turisti per mille abitanti, che 

sfiora la media regionale, ma resta molto più basso, ad esempio, del valore medio dei comuni a 

specializzazione turistica (150 turisti ogni 1.000 abitanti) (Grafico 27).  

 
Grafico 27 
TURISTI PER 1.000 ABITANTI. 2016 
 

 
Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 
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Livorno) e la facilità di accesso alle infrastrutture di trasporto, Pontedera è da considerarsi un 

polo attrattore forte, che riesce a inserirsi quasi alla pari in una rete di relazioni con poli più 

grandi.  

Guardando ai luoghi con cui Pontedera entra in relazione, ai primi posti si trovano 

nell’ordine Pisa, San Miniato (nome con cui Istat individua il distretto conciario di Santa Croce) 

e Livorno (Grafico 36). 

 
Grafico 36 
SLL PONTEDERA. INGRESSI E USCITE CON ALTRI SLL. 2011 
 

 Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT 

 

Mentre con San Miniato si tratta nei fatti di uno scambio alla pari (il rapporto entrate/uscite è 

quasi pari a 1), nel caso di Pisa e Livorno gli ingressi sono rispettivamente l’80% e il 73% delle 

uscite, quindi Pontedera cede più di quanto attrae, ma non quanto la taglia demografica dei suoi 

vicini farebbe ipotizzare. Il rapporto più sbilanciato tra entrate e uscite si regista con Firenze (le 

entrate da Firenze sono il 22% delle uscite per Firenze, in valori assoluti 186 ingressi contro 852 

uscite), anche se su una numerosità di flussi molto più contenuta.  

Per i primi tre Sistemi con cui Pontedera entra in relazione si va dunque a indagare la 

composizione per posizione nella professione di occupati in uscita (Tabella 37) e in ingresso 

(Tabella 38). 
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c)  nel rapporto tra Pontedera e Livorno, la prima attira come di consueto con posti di lavoro 

operai, la seconda sia con lavori operai che terziari a media qualificazione (lavoro esecutivo 

d’ufficio). 

Per completare il quadro, si evidenzia, che fra i flussi in uscita verso Firenze prevalgono 

invece gli occupati in attività organizzative, tecniche e intellettuali a elevata specializzazione, 

quindi un terziario a maggiore qualificazione che spiega la maggiore distanza che si è disposti a 

percorrere giornalmente. 

  

La specializzazione manifatturiera, la presenza della Piaggio e del suo indotto, dunque, si 

confermano come il punto di forza del sistema socio-economico della Valdera e il suo principale 

fattore di attrazione verso gli altri sistemi, anche nei confronti di poli urbani di dimensioni 

notevolmente maggiori, specialmente se decisamente terziari e dunque con un deficit di 

manifattura (come è il caso di Pisa). E’ la specializzazione manifatturiera che assicura al SLL di 

Pontedera un ruolo di rilievo nel sistema economico regionale, si tratta dunque di una 

caratteristica che le istituzioni locali devono tutelare, anche chiedendo politiche regionali di 

supporto. Si devono inoltre continuare a valorizzare le sinergie tra le competenze terziarie ad 

elevata specializzazione del polo pisano e il tessuto manifatturiero della Valdera settentrionale. 

Anche in questo caso, è auspicabile una politica regionale che favorisca l’interazione fra Pisa e 

Pontedera, promovendone le ricadute in termini di brevetti industriali e start-up, ma anche di 

up-grading tecnologico dei processi produttivi esistenti, anche in direzione di una maggiore 

sostenibilità ambientale.  

 
Grafico 39 
TOSCANA. SCAMBI PENDOLARI TRA SISTEMI LOCALI DEL LAVORO 
 

 
Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT 
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Un modo suggestivo di rappresentare le relazioni (flussi pendolari) tra i SLL della Toscana è 

quello che ricorre agli strumenti della Social Network Analysis (Grafico 39). I sistemi vengono 

rappresentati come punti (nodi) e le relazioni tra loro come linee, con i seguenti accorgimenti:  

-  la dimensione del punto cresce al crescere dell’attrattività del sistema (rapporto ingressi su 

uscite), 

-  l’affollamento delle linee tiene conto della numerosità delle relazioni,  

-  la vicinanza tra i punti cresce al crescere dell’intensità della loro relazione.  

Il grafico 39 mostra dunque che i principali attrattori regionali sono le maggiori città 

(Firenze, La Spezia -che pur essendo fuori regione esercita una forte attrazione sulla costa 

settentrionale- , ma anche Pisa, Siena e Arezzo), e che le relazioni più numerose e più intense 

avvengono nella pianura tra Firenze e la costa. Il SLL di Pontedera (PDE nel grafico) si trova 

dunque in posizione strategica, perché è collocato nell’area di maggior interscambio e ha una 

forte relazione con Pisa (i due nodi sono infatti molto vicini). 

 

 

3.3 
Le relazioni intersettoriali e i flussi di reddito da lavoro dipendente 
 
L’economia del SLL di Pontedera è caratterizzata da una buona apertura verso gli altri sistemi 

locali della Toscana. Ciò è vero sia per le relazioni intersettoriali che legano le imprese qui 

localizzate con le altre imprese della regione, sia per i flussi di reddito interterritoriali che 

legano le imprese del territorio con lavoratori residenti al di fuori del sistema locale del lavoro e 

i lavoratori residenti a Pontedera con le imprese localizzate negli altri SLL della Toscana. 

In questo breve approfondimento diamo conto di queste evidenze utilizzando, innanzitutto, 

un modello Input-Output (I-O) Inter-SLL, stimato dall’IRPET, che ricostruisce le relazioni tra 

settori e territori della Toscana attivate per generare la produzione di ciascuno dei SLL toscani. 

Inoltre, facendo ricorso ai dati amministrativi che territorializzano i flussi di redditi per impresa 

di impiego e residenza del lavoratore dipendente, siamo in grado di analizzare il grado di 

apertura dei SLL del territorio anche sotto la dimensione dei redditi, generati e/o incassati da 

ciascun sistema locale. 

Dai dati prodotti attraverso il modello I-O ricaviamo due indicatori di apertura dei SLL 

toscani. Da una parte consideriamo, rispetto alla domanda esogena che arriva direttamente a 

ciascun sistema, il PIL generato negli altri sistemi locali del lavoro e pesiamo tale rapporto 

rispetto alla quota di PIL del SLL cui la domanda esogena si è rivolta. In sostanza, questo indice 

di apertura ci dice quanto ciascun sistema locale del lavoro ricorre alle produzioni delle altre 

economie locali per soddisfare la propria domanda. Il secondo indice di apertura invece 

considera quanto un SLL partecipa alla realizzazione delle produzioni degli altri sistemi locali 

nel realizzare la domanda finale esogena loro rivolta. In sostanza, esso vuole catturare il 

contributo delle produzioni intermedie del SLL alla realizzazione delle produzioni degli altri 

SLL della Toscana. 

Rispetto agli impulsi di domanda ricevuti il SLL di Pontedera attiva produzione all’esterno 

del SLL per una quota di poco superiore al proprio peso sull’economia regionale. Rispetto ai 

SLL scelti come confronto nel grafico 40, l’economia pontederese è relativamente aperta. Più 

precisamente, i sistema di Pontedera risulta più aperto dei sistemi locali più tipicamente urbani 

come Firenze, Pisa e Siena, e meno rispetto a sistemi dalle caratteristiche più distrettuali, quali 

Poggibonsi, San Miniato, Arezzo e Prato. Il livello di specializzazione dell’economia è la chiave 

per l’interpretazione di questo dato: quanto più un sistema risulta specializzato, quanto 

maggiore è la probabilità che esso debba ricorrere all’esterno per la soddisfazione dei consumi 
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intermedi attivati dalla propria produzione che mancano sul proprio territorio. Il mix di 

Pontedera, a specializzazione manifatturiera, ma con una discreta presenza terziaria, spiega 

dunque il suo risultato intermedio. 

Il secondo indicatore riportato nel grafico 40, invece, mostra quanto il sistema locale di 

Pontedera contribuisca alla produzione attivata dalla domanda rivolta agli altri sistemi locali del 

lavoro. In effetti, l’indice superiore a 1 indica una specializzazione del sistema nella fornitura di 

produzioni e servizi intermedi agli altri SLL toscani. Il valore per Pontedera è relativamente 

elevato rispetto alle principali economie distrettuali, per il motivo detto sopra. 

 
Grafico 40 
GRADO DI APERTURA DEL SLL DI PONTEDERA NEL CONFRONTO CON ALTRI SLL DELLA TOSCANA. 2013 
 

 

 
Fonte: stime IRPET da modello I-O Inter-SLL 

 
Per quanto riguarda i dati relativi ai flussi inter-territoriali di redditi da lavoro dipendente 

consideriamo, anche in questo caso, l’apertura in due sensi (Grafico 41). Da una parte valutiamo 

la quota dei redditi generati da imprese con sede legale nel SLL di Pontedera e distribuiti 

all’esterno. Dall’altra, fatto 100 i redditi da lavoro dipendente incassati da residenti nel SLL di 

 0,40  

 0,50  

 0,60  

 0,70  

 0,80  

 0,90  

 1,00  

 1,10  

 1,20  

 1,30  

Indice di apertura 1: il contributo dagli altri SLL 

 0,60  

 0,70  

 0,80  

 0,90  

 1,00  

 1,10  

 1,20  

 1,30  

 1,40  

 1,50  

Indice di apertura 2: Il contributo agli altri SLL 



44 

Pontedera, calcoliamo la quota di quelli generati e distribuiti da imprese con sede legale al di 

fuori del SLL. 

A questo proposito, osserviamo che l’economia del SLL di Pontedera distribuisce al proprio 

interno circa il 55% dei redditi da lavoro generati dalle imprese con sede legale sul territorio, 

mentre il restante 45% viene distribuito a lavoratori con residenza al di fuori del sistema locale. 

La relativa apertura del sistema è sostanzialmente inalterata qualora si osservi la sola base 

manifatturiera dell’economia locale, che distribuisce all’esterno di essa il 43% dei redditi 

generati in loco. Buona parte dei redditi generati a Pontedera e distribuiti all’esterno sono 

incassati da lavoratori residenti nei sistemi locali del lavoro di Pisa (17,4%), San Miniato (7,3%) 

e Livorno (6,7%). Ciò è coerente, quindi, con l’analisi fatta sui flussi pendolari. 

Allo stesso tempo, oltre la metà dei redditi da lavoro incassati dai lavoratori dipendenti 

residenti nel SLL di Pontedera è distribuito da imprese con sede legale in un altro sistema locale 

della Toscana. I SLL principali come fonte di reddito per i residenti del SLL sono Firenze 

(14,0%), Pisa (12,8%), San Miniato (7,9%) e Livorno (5,3%). Si nota una certa simmetria 

rispetto al dato sulla destinazione dei redditi generati dalle imprese di Pontedera con l’eccezione 

dell’area urbana fiorentina, i cui lavoratori non tendono a muoversi significativamente verso 

Pontedera, ma che emerge come polo di attrazione per i lavoratori che abitano nel SLL di 

Pontedera. L’inquadramento degli occupati che escono da Pontedera per raggiungere Firenze in 

attività organizzative, tecniche e intellettuali a elevata specializzazione (terziario qualificato) 

spiega il peso elevato della quota di reddito proveniente dal capoluogo regionale sul totale 

generato da imprese fuori dal sistema di Pontedera.  
 

Grafico 41 
FLUSSI DI REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE IN USCITA (SX) E IN ENTRATA (DX) DA E A PONTEDERA. 2013 
 

  
Fonte: elaborazioni su dati dichiarazioni fiscali 
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4. 
I RISULTATI IN TERMINI DI LIVELLI DI REDDITO E DI BENESSERE 
 
 
 
4.1 
La conferma del divario nord-sud, con alcune sfumature 
 

A chiusura dell’analisi si propone un breve inquadramento dei comuni della Valdera in termini 

di risultati economici raggiunti (approssimati qui con il livello mediano del reddito IRAP 

dichiarato) e di livelli di benessere garantiti alla popolazione (misurati con una serie di 

indicatori).  

Come è noto, esiste un recente e vivace filone di letteratura socio-economica internazionale e 

nazionale che si propone di misurare più correttamente il livello di sviluppo raggiunto dai 

diversi contesti, integrando i tradizionali indicatori quantitativi (uno per tutti, il PIL) con 

indicatori relativi ad altre dimensioni che determinano la qualità della vita (livelli di istruzione, 

stato di salute, qualità ambientale), fino ad includere anche indicatori di natura percettiva, che 

riportano cioè l’opinione dei soggetti che sperimentano direttamente alcune situazioni.  

Uno degli approcci più noti per l’Italia è quello proposto da Istat con il progetto BES 

(Benessere Equo e Sostenibile), sviluppato in modo completo, però, solo fino alla scala 

regionale. 

Portare la misurazione del benessere alla scala territoriale locale comporta difficoltà 

aggiuntive per varie ragioni, attinenti sia alla disponibilità di adeguate basi dati, sia al 

mantenimento di significatività degli indicatori utilizzati (ad esempio, un indicatore di 

congestione può avere senso in un’area urbana, ma non lo ha in una rurale).  

Pur con questi limiti, è possibile tentare di tracciare un profilo di benessere anche a scala 

comunale, con gli indicatori che verranno illustrati di seguito. 

Iniziando dai livelli di reddito, si evidenzia come il SLL di Pontedera si ponga su livelli 

intermedi, confermando tuttavia il divario tra la sua zona manifatturiera e terziaria a nord 

(Calcinaia, Bientina, Pontedera) e la parte collinare sud-orientale (Palaia, Peccioli, Terricciola, 

Chianni e Lajatico) (Tabella 42 e Grafico 43). Il grado di disuguaglianza, qui misurato come 

rapporto tra il livello più alto (9° decile) e quello più basso (1° decile) della distribuzione, 

interessa più i comuni collinari che il polo principale, mentre di solito l’indicatore è più elevato 

nelle aree urbane, che sono più caratterizzate da eterogeneità sociale. Ciò lascia ipotizzare che 

alcune aree collinari di pregio siano attrattive nei confronti di soggetti relativamente abbienti, 

che le scelgono come residenza elettiva.  
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Tabella 42 
CARATTERISTICHE DEI REDDITI PER COMUNE. 2013 
 

  
Reddito imponibile mediano 

per contribuente (euro) 
Disuguaglianza.  

Rapporto 9° decile/1° decile. 
% contribuenti  

dipendenti 
% contribuenti  

pensionati 

Bientina  17.109  7,0 55,7 33,3 
Buti  16.099  6,4 50,9 39,1 
Calcinaia  18.581  6,3 57,5 32,5 
Capannoli  16.727  6,9 51,9 35,4 
Chianni  13.960  13,1 36,9 49,3 
Lajatico  15.520  7,4 41,5 49,3 
Palaia  15.992  6,9 47,9 41,4 
Peccioli  15.618  5,5 46,2 43,8 
Ponsacco  16.763  8,2 53,8 33,7 
Pontedera  17.857  8,4 51,1 38,7 
Terricciola  15.663  8,2 47,9 38,8 
Vicopisano  16.929  7,7 50,8 37,0 
Casciana T Lari  16.105  9,2 47,5 38,9 
Crespina Lorenzana  16.921  9,5 50,4 38,2 

SLL Pontedera  16.948  7,7 51,2 37,4 
Comuni manifatturieri  16.866  7,2 50,5 38,7 
Comuni polo urbano  17.538  9,9 49,4 39,0 
Toscana  17.428  9,2 49,7 38,9 

Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 

 
Grafico 43 
DISTRIBUZIONE DEL REDDITO IMPONBILE IN TOSCANA. 2013 
 

 
Fonte: Osservatorio territoriale IRPET 
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Per l’analisi in termini di benessere, invece, si propone una rielaborazione dei domini e degli 

indicatori utilizzati dal progetto Istat-Bes, per fronteggiare vuoi l’indisponibilità di alcuni dati a 

scala locale, vuoi la loro mancanza di significato. 

Domini (ovvero ambiti tematici) e indicatori utilizzati, con il loro significato positivo o 

negativo (polarità) sono riportati nella tabella successiva (Tabella 44). 

 
Tabella 44 
SELEZIONE DI ALCUNI DOMINI COPERTI DAL PROGETTO ISTAT-BES 
 

DOMINI E INDICATORI POLARITÀ 

AMBIENTE 
 Quota popolazione a elevato rischio frane (%) - 2011 - - 

Quota superficie aree protette (%) - 2011 - + 

PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE 
 Quota superficie agricola utilizzata (%) - 2013 - + 

Luoghi architettonici e/o archeologici vincolati e luoghi di fede per Kmq - 2011 - + 

BENESSERE ECONOMICO 
 Incidenza delle famiglie con potenziale disagio economico - 2011 - - 

Reddito imponibile per contribuente valore mediano in euro - 2013 - + 
Reddito imponibile: Rapporto 9° decile su 1° decile - 2013 - - 
Redditi da Impresa Procapite + 

LAVORO E TEMPI DI VITA 
 Peso % degli Addetti Autonomi - 2015 - - 

Addetti su popolazione 15-64 anni - 2015 - + 
Peso % degli Avviamenti Stabili (*) - 2010-2017 - + 
Peso % degli Avviamenti Stagionali - 2010-2017 - - 
Infortuni per addetto Media 2014-2016 - 
Mobilità lunga per lavoro - 

DEMOGRAFIA 
 2017 Indice di vecchiaia - 

2017 % donne 15-39 su totale donne + 
2017 Indice di dipendenza anziani - 
Media di Saldo Naturale su popolazione al 1° gennaio 2002-2016 + 
2017 Incidenza popolazione residente con meno di 6 anni + 
Indice di vecchiaia Rapporto 2017/1951 - 
Incidenza popolazione residente con meno di 6 anni Rapporto 2017/1951 + 
Var. % media annua pop 0-39 anni + 
Var. % 2017-1951 + 
Nr. decenni perdita demografica - 
Indice di di dipendenza anziani Rapporto 2017/1951 - 
Var. % media annua + 
Popolazione residente al 2017 + 
Media di Saldo Interno su popolazione al 1° gennaio 2002--2016 + 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
 Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione - 2011 - - 

Incidenza di giovani con istruzione universitaria + 
Ingressi Musei - 2016 - + 
Posti Totali Spettacolo - 2016 - + 
Iscritti attivi prestito Biblioteche comunali - 2016 - + 

SALUTE 
 Speranza di vita MASCHI Media 2013-2015 + 

Speranza di vita FEMMINE Media 2013-2015 + 
Incidenza delle famiglie in potenziale disagio di assistenza - 2011 - - 
Volontari su popolazione - 2011 - + 

Fonte: elaborazioni IRPET 

 
I risultati comunali sintetizzati per dominio sono invece riportati nella tabella 45. 

Gli indicatori hanno come media 100 e, quindi, sono positivi quanto più sono maggiori di 

100, negativi quanto più sono inferiori.  

Come mostra la tabella, i comuni con le maggiori criticità (con la maggiore frequenza di 

valori inferiori a 100) sono quelli meridionali più decentrati, che in genere associano alcune 
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criticità ambientali tipiche delle aree collinari
 
(esposizione al rischio frana

17
), alla fragilità 

demografica (lunghi processi di spopolamento, età media elevata, bassa densità, bassa incidenza 

di persone in età attiva e riproduttiva, scarsa attrattività verso nuovi residenti), a minori 

opportunità di lavoro, di solito anche con contratti a più breve durata e a livelli di reddito 

mediamente più bassi.  

 
Tabella 45 
INDICATORI SINTETICI DI BENESSERE PER DOMINIO E COMUNE 

 

 AMBIENTE PAESAGGIO E 
CULTURA 

ECONOMIA LAVORO DEMOGRAFIA ISTRUZIONE 
CULTURA 

SALUTE E 
SOCIALE 

TOTALE 

Bientina 117,5 113,4 105,8 104,6 121,9 95,8 101,1 108,6 
Buti 115,7 97,2 106,8 97,9 106,5 96,6 94,6 102,2 
Calcinaia 113,8 107,6 109,7 123,9 123,0 102,8 101,9 111,8 
Capannoli 95,3 115,6 105,6 97,7 114,9 99,2 101,9 104,3 
Chianni 93,1 98,5 83,6 83,3 87,6 97,5 85,4 89,8 
Lajatico 93,0 103,6 112,9 93,0 91,0 103,4 106,7 100,5 
Palaia 92,9 101,8 104,4 93,3 101,2 100,6 101,5 99,4 
Peccioli 93,6 108,2 108,5 98,1 95,7 118,1 98,5 103,0 
Ponsacco 113,8 111,4 101,1 106,6 115,6 97,4 103,9 107,1 
Pontedera 113,8 106,3 105,3 113,1 109,1 117,5 91,8 108,1 
Terricciola 92,9 111,9 95,6 95,0 106,0 98,2 113,7 101,9 
Vicopisano 113,8 114,7 102,8 108,1 108,9 109,7 97,9 108,0 
Casciana T. Lari 93,7 109,0 95,7 103,7 107,2 106,3 99,8 102,2 
Crespina Lorenzana 93,4 112,2 97,6 109,5 109,5 100,4 104,8 103,9 

MAX 117,5 115,6 112,9 123,9 123,0 118,1 113,7 111,8 
MIN 92,9 97,2 83,6 83,3 87,6 95,8 85,4 89,8 
Rapporto max min 1,3 1,2 1,4 1,5 1,4 1,2 1,3 1,2 

 
Altre caratteristiche positive e negative sono invece più distribuite tra i territori. Ad esempio, 

la maggiore incidenza di famiglie con elevato bisogno di assistenza sociale (tipicamente gli 

anziani soli e le coppie di anziani) si trova nei comuni con popolazione più anziana (Chianni, 

Lajatico, Palaia), ma anche nel capoluogo del sistema (Pontedera), mentre la più alta incidenza 

di famiglie a disagio economico (famiglie prive di percettori di reddito) si ha in corrispondenza 

di Pontedera, Ponsacco e Casciana Terme-Lari.  

L’incidenza più elevata di giovani laureati si registra, come era logico attendersi, a 

Pontedera, mentre l’abbandono precoce della scuola è un problema frequente oltre che in alcune 

aree deboli (Chianni), in altre dove sono maggiori le opportunità di lavoro in mansioni operaie 

(Bientina, Crespina-Lorenzana, Ponsacco, Capannoli). I consumi culturali (musei e spettacoli) 

sono elevati a Pontedera, ma anche a Peccioli, che si conferma un buon polo di offerta di 

settore, mentre spiccano per iscritti al prestito bibliotecario Pontedera, Vicopisano, Crespina-

Lorenzana e Casciana Terme-Lari. Infine, emergono per un indicatore di coesione sociale, quale 

la quota di volontari su popolazione, alcuni comuni collinari: Lajatico, Chianni, Terricciola, 

Casciana Terme-Lari.  

 

 

                                                 
17 Di contro, le aree pianeggianti settentrionali sono più esposte al rischio idraulico. 
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